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IL C O N C I L I A T O R E 
" F O G L I O 

S C I E N T I F I C G - L E T T E R A R I O . 

. . . . Rerum concordia disGor^. 

NABCISA. — Romanzo in quattro canti, di C. Te-
daÙi-Fores. — Milano, presso J3alclli e Fan-
fan i , 1818. 

jVioLTE idee false inlovno al romanticismo si fanno 
diffondere maliziosamente in llaliii da ohi ha in-
teresse a screditarlo. La più ricantata ne'croccbj, 
tanto dai furbi quanto dalla buona gciUe che 
si lascia abbindo are da ohi ha più voce in ca-
pitolo , è che le dottrino romantiche sieno la teo-
ria dell'assoluta mestizia e dell 'orrore, 0 clic nes-
sun componimento poetico possa essere lodevol-
mente romantico se non è una vera galleria di 
lulte immagini lugubri , di atrocità, di spaven-
t i , cc. ec. 

Dopo la lunga professione di fede pubhiicata 
da romantici in sei nunu.ri consecutivi del Con-
ciliatore ( i ) sarebbe un perder tempo e un far 
torto alla sagacità de' nostri lettori il suggerir loro 
le ragioni colle quali confutare codesta accusa 
scipita.' Per quanto certi faccendieri dell' opiuioue 
pubblica, servendo al loro instituto, s 'iudustriuio 
di ripeterla ad ogni momento, essa nondiniCiHO 
è tale che non può trovare ricapito che presso il 
\olgo. Liteiidiamo per volgo ipoveri d'iiit(!lletto, 
i poveri di buona fede, — non i poveri di borsa. •—• 
K di silTatto volgo a romantici non cale più elio 
tanto.' . • • • > 

Leggendo per altro il nuovo poernelto del si-
gnor Ìedaldi-Fores si potrebbe sospellare a piiiua 
giunta d ie anche questo ingegno non volgare 
abbia voluto spassarsi a spese del vero c l'arai 
beffe del l'o'manlicisnio, e che be no sia Unto se-
guace a bella posta per metterlo in caricatura 
e coniermare così nella plebe la lalsa opinione 
della tendenza di esso a tutto ciò che è orribile 
e ributtante. Nella Narcisa, cite è un romanzo o 
poemetto di soli quattro brevissimi canti in terza 
rima , veggonsi inliitti affastellate tante immagi-
ni di color nero che può parere un mortorio 
perpetuo. ? 

L'argomento del romanzo è la sioria della mor-
te di iNareisa e della sepoltura negatale a Mont-
lellier, storia che lutti i nostri Ictlori avranno 
etto nella terza delle Notti di Odoardo Young. 

Ma il dolor veio per la perdila vera della figliuola 
della propria moglie non destò n.ellu fantasia peral-
tro copiosa e lugubre-monotona del poeta inglese 
tante immagini dì squallore, tante reminiscenze or-
ribdi quante col suo dolore artificiale ne descrisse 
nel suo ìoemetto il sig. Tedaldi-Fores. — Una ver-
gine malata e che poi muore snL nudo suolo] — 
un giovane amante della fanciulla che recide le 
chiome al cadavere e nei bujo della notte tenta 
con esse di farsi un capestro al collo e strozzar-
s i ; — un padre che per la morte della figliuola 
dà nelle bestemmie e si morde Y un de' bracci-, 
un demonio che ulula intorno a quel padre e 
lo lorda òiì. fuliggine e di sanguigna ba\'a; — un 

(i) Idee elementari sulla Poesia Romantiga. 

cimiterio sparso di insepolto ossame bianco ; — 
un Andiea 

« Che a nutricar ( sè stesso ) si die di carni umane 
» E di unian sangue il mento e il sen si tinse', » 

•— un padre che porla suHe spalle il cadavere della 
propria ligliuola a seppellire; •— una fossa scava-
ta ; — un gemito che manda la terra ; — nn 
cielo che piove rossa linfa-, — un cadavere smosso 
dalla sua sepoltura dall' acquazzone e lasciato a 
fior di terra ùwoluto di fetmte limo ; — un gio-̂  
vane soldato che corre, e sbadatamente viene ad 
urtare in quel cadavere, e s' accorge che preme 
co'suoi ginocchi il J m l della sua donna 
amuta, in cui 

« Di sanie infetto e, ìiel luto prostrato 
» Passeggia il cernie reo , la schifa eruca 
« E lu striscia del serpe attossicato-; » ' 

uii pugnale; - u n assassinio; uno che muore 
( è r l imante ) , e muorendo cade sul cadavere 
dell' amata e le afferra il volto casto 

« Coi denti delle rabide mascelle^ » 
— uno spctro; — iin feretro; — \in rogo; — e 
un fantasma in carne ed ossa che dopo d' aver 
narrati tutti codesti malanni al poeta che sta 
attento ad udirlo, lascia cadere le polpe al suolo 
e fosse, e fatto nudo spirto esclama: sono Odoar-
do ( il padre di Narcisa ) e sparisce. — Queste 
ed altre più minute galanterie di lai fatta , rac-
colte insieme 1'una sovra l 'al tra in poco spazio, . 
formano un tutto che può davvero sembrare, tfome 
dicemmo, la caricatura poetica dell 'orrore. 

Ma perchè attribuiremo noi a mala fede ciò 
che probabilmente è stato latto con ingenuis-
sima intenzione ? — D' altronde il romanzo dei 
sig. Tedaldi-Fores qijantunque, — secondo l 'umile ; 
nostra opinione; infelice jiel concetto gene-
ralc, per gli accidenti storici e per la condotta, 
ha nondimeno alcuni aecessorj lavorati con po-
tenza poetica non comune, ha diverse terzine 
lodevolissime per evidenza di stile e per verità 
di sentimenti ; sicché sarebbe quasi temerità il ' 
voler credere che una persona capace di giovar 
molto alla proj)ria fama ed alla patria, voglia ora 
sprecar tempo e carta e inchiostro in servizio ' 
della malignità anliromantica. No, non lo si dee 
ci cdere. 11 sig. Tedaldi-Fores s ' è ingannalo ; ma 
non ha vokito ingannare. ^ • 

^'oi ci apj)igliamo volentieri a quest' ultima ; 
credenza. E siccome in fatto di libri è uso nostro 
di manifestare senza velo la nostra opinione, qua-
lunque sia, massimamente se crediamo di parlare 
a scrittori d'ingegno il di cui amor proprio non 
confonda i coubigli della critica co'morsi dell 'in-
vidia; COSI diciamo con onesta sincerità all'Au- , 
lore delia ISarcisa che l ' insieme del suo romanzo 
non ci contenta. ' 

Congratulandoci per altro con lui della sua 
dcserzioiie dalle favole greche, lo preghiamo di 
voler porsevcrari! in essa, di allVatellarsi cogli 
argomenti desunti dalle storie nostre e dai nostri 
costumij e di somministrarci presto qualche al-
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Irò coniponiincnto di tema meno esagerato nella 
tristezza ^ meno atTeltatiunciile ónibilo , e più 
conveniente a'bisoi^ni (ìell'llalia ; aHìncliè possia-
ino dire di lui quelle piene lodi tili' egli dà in-
dizio di dovere un di meri tare; — se pure le 
nostre lodi sono premio a cui egli si degni di 
por mente. 

Né si creda che in noi sia avversione agli ar-
, gomenti malinconici, alle occasioni di piangere. — 
Sì, vogliamo tremare e lagrimare e gemere, pei -
cliè tr.'i i tanti diletti poetici n.ippiamo anche lioi 
clìe è soavissimo quello dèlia malinconia e del 
pianto. JMa le lagrime non sono mai ligiie del-
l' orrore e del ribrcz/.o. — Vogliamo anche noi 
essere percossi dal terroie. Ma una serie d ' i dee 
eccessivamente liiMucsv tutte temprate ai mono-
cordo, ancorché jion i!.s.:is5Cro l'iior de'couiini del 
terriùUe, fmirt'hbe Colf essere orribile, o per lo 
menò nojosa a' lettori. Or che sarà poi quando 
le immagini pendono più all' orribile che ad 
altro ? 

Bisogna però dire, a onor del vero, che nei 
primi esperimenti, in un genere poetico tjualun-
que , la parsimonia non può quasi mai essere la 
qualità regolatrice della immagina/ione del poeta. 
È una qiialita, una abilita tpiesta che non s'acqui-
sta d i e col tempo, li. però la [)resente mancanza 
di essa non ci è argomento per doverla temei e 
ripetuta ne ' fu tur i lavori d d sig, Tedahli Fores. 
Progredendo egli sempre più nello studio del-
l ' a r t e e d(;l cuore uujjajo, c iiobihìanchj scnipre 
più i .proj)ri pensieri, la verseggiatura e lu stile, 
,è da creilersi eli'egli salirà a quell 'alle/za di per-
fezione poetica verso la quale ha voluto l'are un 
passo , colla sua Nai'cisa. 

Gdtsos'iojio. 

S^^iiUo deli articolo del cciv. Luigi Sci'rìstoì'i, 
toscano, sopra gli stabiUincuLi del sig. .Fellem-
àerg a Ilofwjl 

' o. • ' ( Vedi il ;prcce(loite •num.'' )• 

Passo a parlare della scuola d ' industr ia per i 
Tanciuili poveii , più interessante del pensionato 
per i Canciulli ricchi , consideralo il loro stato 
caljraitoso e la proporzione dei resultali di essa.-
La bolnzione del seguente problema è lo scopo 
di -questa scuola . onde conseguire il (ine gene-
rale enunciato in princi]>io. — S^'Uuppcn'e le Ja-
Qoità morali ed intellcllLutli nella dircdonc la 
più tdile, setiza perdere un giorno pel lavoì'o 
delle braccia. A'cdremo come l ' istruzione inlel-
Icltuale, l 'educazione fisica ed il leggimenlo gior-
naliero di ([uesto slabilimenlo , prestandosi a vi-
cenda soccorso, collimino all 'oggetto proposto. 

L' insegnamento di .luesta scuoia si divide in 
due rami: insegnamento sedei dar io , ed insegna-
mento attivo. L'estensione, e la dinata di entrambi, 
la loro rèciproca intluenza sono combinate nel mo-
do il più convenienlc. Jj 'islruzionc sedentaria dei 
poveri non deve essere che un riposo del la-
voro delle braccia, mentre l ' istruzione attiva deve 
sempre aceomj)agnare i loro lavori. Jn conse-
guenza a lloi'wyl la prima non è che di due ore 
in estate e di quattio in inverno, mentre la se-
conda è di dieci ore iu estate e di nove in in-
•verno. La prima si raggira sullo scrivere, sul 
leggere, suir arilmclita e sul disegno; vi si danno 
i n o l t r e notizie di geometria, di geografia e di 
storia patria, non jueno che la spiegazione dei 
fenomeni naturali i piOi liequenti e delle più co-
muni produzioni della na t ina ; si tratta finalmente 

. in un modo speciale della religione e della mo-
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rale. S',incomincia ad insegnare a scrivere sulla 
lavagna ; ed è nella domenica solamente che gli 
alunni più avanzati usano la carta. 11 disegno non 
ha alilo fine che larappiesentazionc degli oggetti 
rurali. S' incomincia a calcolare a memoria se-
condò il metodo di Pcstalozzi, in seguito si fa 
ur,o della lavagna. Le notizie di geometria sono 
le sole che interessano un agricoltore, come per 
cagione d' esempio la valutazione di una distanza 
<pu'lla di una superficie, quella di un solido, 
ondo conoscere approssimativamente e 1' esten--
sione di un terreno e la quantità solida d' ogni 
([uajriivoglia coipo. Piacevoli conversazioni danno 
eogni-Aione della geografia e della storia patria, 
J.ie notizie d' istoria naturale si linutano a quelle 
l'iguardanti le piante util i , l ' e rbe parasite che 
crescono nella contrada, i minerali che più 
freciuenlemenle s ' incon t rano nei campi , spie-
gandone là natura e le qualità. Nou' si om-
melle finalmente di parlare dei fenomeni natu-
n d i , che hanno un rapporto diretto colla ripro-
duzione agricola.— L'istruzione si religiosa che 
morale viene cosliliiila da pochi precetti, le di-
verse circostanze giornaliere della vita c della 
scuola- inlluiscono di mano in mano più di ogni 
altro mezzo a ventlerc abituali nei fanciulli i sen-
timenti e le azioni religiose e morali. 

11 inelotlo gioìnaliero ed il lavoro campestre ^ 
costituiscono, ed occasionano tulio 1'insegnà-
menlo attivo della scuola dei fànciulU poveri 
il quale per conseguenza vi è estesissimo. Si pro-
fiUa d ei resultali ,dell insegnamento sedentario , e 
tutte le rihorse che continuamenle offre l 'inse^ 
giiamenlo attivo si fanno e.onvergere e cospirare 
allo sviluppo delle forze fisiche, alle direzioni, 
delle facoJlà intellettuali, ;alla (Cognizione dei do-
veri morali, ed alla ispirazione-dei sentimenti 
religiosi. — Gli alunni abitano insieiue col loro 
maestro in due grandi sale: una serve al riposo 
e l 'altra all 'insegnamento.. 

Le refezioni si fanno sul luogo stesso del l a - : 
\o ro ogni qualvolta il tempo lo permette; lo 
stesso ha luogo jxcr 1' islru/,ione. 11 vestiario è: 
semjjìieissimo, gh alunni vanno sempre a testa 
scoperta , ed i loro piedi raramente sono calza-
ti. Di estate alle ore cinque e d ' inverno alle ore 
sei è (issata l 'ora del levarsi. Do )0 la preghiera 
viene impiegata una mezz'ora ne 1'istruzione, si 
da opera quindi fino alle ore undici ai lavori 
rurali , succede il pranzo non più lungo d i 
mezz ' o r a , indi im'ora d ' i s t ruzione, si ripreQ7 
dono di poi i lavori fino alle ore sei della sera. 
Ila luogo allora il cibo; a questo succede i l ,d i -
vertimento, dipoi l ' istruzione per l'intervallo di 
mezz 'ora ; e quindi dopo la preghiera tutti si 
coricano. 11 vitto è sempre frugale : il pane va-
ria nella composizione secondo i differenti prez-
zi dei cereali. Cominciano cosi di buon 'o ra i 
fanciulli poveri a convincersi e ad abituai^si alla 
necessità di queste variazioni. — Se il soggetto 
dell'iiisegnanumto sedentario non è precedente-
mente determinato, avendo l ' istitutore l ' accor-
gimento e la destrezza di desumerlo sempre dalla 
disposizione momentanea degli alunni , quello 
joi dell ' insegnamento at t ivo, insegnamento che 
la luogo in ogni momento del giorno , special-

mente ne l r atto dei lavori campestri, è tratto 
sempre dalle accidentalità che di mano in mano 
si succedono. Llavori campestri infatti sommini^r 
strano ad ogni istante occasione al maestro, al-
l ' o t t imo Vchrli, che vive e lavora con i suoi 
allievi, di Irallenerli sugli oggetti che formano 
la loro positiva istruzione sia nel rapporto in-
telleltuale, sia iu quello religioso e morale, nel 



tempo stesso clic piegando le loro membra ad 
un continuo lavoro si compie in essi ìo'siviluppo 
delle Ibrze fisiche. Così una pianta ut i le , un'er-
La nociva, i terreni, le acque, 1' uso degl'istru-
ineul i , l 'ordine dei lavori, l ' incostanza dei rac-
colt i , ed uno sguardo rivolto al firmaitiento con-
ducono il fanciullo dalla cognizione delia cultura 
dei campi lino alT idea di una causa prinui sen-
jla involare un istante al, lavoro della terra.. Se-
gue da ciò d ie lutti i sentimenti e tutte le idee 
così acquistate formano un solo sistema , e tutte 
si trovano in corrispondenza fra loro , perchè 
tutte originate da uno stesso principio. —- Adunque 
il lavoro delle braccia "applicato alla terra con-
duce a] doppio fine di formare degli ag-ricoltori 
istruiti e degli uomini onesti. 

Si può stabilire che 1' agricoltura è inijjiegata 
da .Fellemberg come l' unico mezzo per operare 
lo sviluppò, delle forze fisiche e delle facoltà nio-

' rali dell' uomo , consideralo come membro della 
civile società.*^ L'educazione del corpo è combi-
nata pei- modo colla cultura dello spirilo da po-
ter essere applicata coi successo il più completo 
ai due ordini della società. — L 'aumento poi 
della riproduzione agraria, il ravviciuamenlo del-
le classi ricca e povera per mezzo di un' istru-
zione e di un' (,'ducaziorie desunta da un l'oiiU; 
comune , sono altretlauti bcnefiz) risultanti dal 
nisleriia di Fe]lemJ)erg, che promette gli effetti 
i j)iù vantaggiosi per la felicità degl' individui e 
delle nazioni. 

Si rivolga ora lo sguardo sulla nostra Italia, 
'sopra questa tc-rrà la quale collocata scilo un 
ciclo sempre .sereno, fecondala da un tepido cli-
m a , e tranquillo olire doni larghissimi ai suoi 
:jbitanli. Sì rivolgano gFlialiani agli sludj ed alle 
praliche deiragvicoitura, a questa prima sorgente 
di ogni nazionale prosperità la più durevole, per-
chè indipendente dai capricci della moda-. N i si 
livolgano ora che veggonsi dislrutli gii ostacoli i 
più forti , d i e nei ti'ascorsi tèmpi si o )poiievai>o 
al suo incremento e ai sani principi de la politica 
economia: in conseguenza vediamo oggi con-
sacrato per tutta l ' I talia il principio delia li-
bertà dell' industria, aperte e facilitate cumii-
nicazioni al counuercio interno ed esterno delia 
penisola. 

Ma a che servono il libero esercizio dell' in-
dustria, ed i veicoli facili j)er la circolazione dei 
suoi prodotti, quando s'ignorano i mezzi oppor-
tuni per porla in essere? Si è credulo a torto 
iin C[ui che lo stimolo dell'inIcaesse individuale, 
lasciato libero a se stesso, solo oper(3rebbe l'au-
mento della ricchezza nazionale, xMa la volontà 
e r intelligenza non possono mai andare disgiun-
te, in quanto che è vano il volere, e fortemente 
volere, quando non si conoscono i modi per 
mandare ad efl'elto il buon proponimento. L'istru-

. zione adunc{ue è necessaria a rendere efficace il 
principio delia libertini dell' bidustvia. 

Ora che è scosso il giogo dei sistemi rego-
lamentar i , si abbandonino gl' Italiani all'istru-
zione utile. E i'acile slabiliré, in seguilo anche 
di quanto ho riferito sopra l'istituto di Fellem-
berg , la necessità di aprire in Italia istituti a 
quello analoghi. 

Essendo in es!?i io teoiie in relazione imme-
diata eolle pratiche rurali , opportuna istruzione 
troverebbero tutti coloro che si destinassero a 
dirigere lavori agrarj , fossero questi gli stessi 
proprietarj , o individui a ciò delegati. Allora co-
loro d i e intendono alle operazioni rurali, istruiti 
neir arte che esercitano, quella reputazione e 
quel rango nella civile società meriterebbero che 

l 1 
loro si compete 5 veputazioiiG e^rango die . barino 
perduto, o forse non ^vuto inai, inconseguenza 
della loro ignoranza, che bene spesso occasiona 
pure le loro frodi. A giusto titolo vedremmo al-
lora onorata la professione dell' agricoltore ài 
jjari di quella del magistrato, del medico, del-
l 'avvocato, ce. ec. TrahiÉicio di d i re , oltre 1'au-
mento della riproduzione agricola, quanta e quale 
salutare inlluenza (juesti direttori di lavóri rurali 
cbercilerebbero sulla classe opera'ja dell'agricol-
tura si nel senso dell' istruzione che in quello 
della moralità. 

i buoni Italiani fanno voti caldissimi per la 
propagazione dell'istruzione nelle campagne. Chi 
nutre vivo desiderio per l ' in t roduzione 'dcl mu-
tuo insegnamento nelle scuole primarie di cam-
l)agna , chi propoiic agi' agricoltori di portarsi a 
visitare ed a slutliare i n l l o f w j l , chi si dirige per 
lo stesso line ai vari governi : il moJo è genera-
le , perchè se ne conosce estremò il bisogno. 

Pensieri sopra l'Qrgainzza:^ione di uno stabilimento 
a'^rario in Toscana. 

Lo slabilimento agrario sarà situalo in campa-
gna. — La possessione è fattoria sarà costituita 
da terreni posli in collina, ed in piano, da bo-
schi, e da terre messe a cultura. — La casa di 
iàttoria saia quella dell' istituto. — Vi sarà un 
direttore, che avrà la soprintendenza generale 
della fatioria e deli ' is t i tuto.— Tre istitutori sa,-
ranno addetti all ' insegnamenlo.— Si dividerà in 
insegnamento teoretico ed in insegnamento pra-
tico.—11 piimo istitutore darà lezioni di botanica 
e di agricoltura teorica. — Il secondo di geome-
Iria e di meccanica generalo nei loro ra 

11 terzo di mineralogià , 
iporli 

chi-coli'agricoltura. — ji icrzo ui mineralogia, di 
mica, e di vtìleriuaria nei loro rapporti coli 'eco-
nomia rurale. — In un giorno detcrminato di 
ciascuna settimana il primo istitutore darà i ru-
dimenti di politica economia. 

La fattoria sarà divisa in due sezioni. — La 
prima sarà destinata agi'esperimenti da farsi sem-
pre in una conveniente estensione , onde ottenere 
resultali concludenti. — La seconda sarà desti-
nata a servire di modello. — L ' insegnamento 
pratico sarà il seguente. — Il primo istitutore 
darà delle lezioni di agricoltura pratica sul ter-
reno all'epoca che si eseguiscono-,i lavori rurali, 
—11 secondo dara lezioni di geometria in cam-
pagna sia facendo levar p ian te , sia facendo re-
digere livellazioni , parlerà delle pratiche ])el 
più opportuno governo delle acque, esaminerà gli 
strumenti rurali nel momento in cui sono in 
opera, f^rà notare gl ' inconvenienti cui vanno 
soggetti, ed i miglioramenti che vi si possono 
portare ; darà dei saggi sperimentali sopra gl ' in-
grassi , trattei'à della loro applicazione alle uifl'e-
renti terre, la manifallura ])0Ì del v ino , c del 
olio richiamerà la sua speciale attenzione : per 
ultimo proUllaudo delle malattie dalie quali sarà 
affetto il bestiame della fattorìa ne farà soggetto 
di utili osservazioni.— Si procurerà che l ' insegna-
mento pratico abbia la maggiore estensione. — 
Sarà utile che gli alunni medesinii si occupino 
delle faccende rurali..— Il corso' degli s tudj leo-
relici e pratici durerà sei anni. — il pensionato 
sarà composto di giovajii, i quali saranno allog-
giati e nutriti nell 'islitulo, mediante il pagtimenlo 
di una iella iruMisuale da determinarsi. — Una 
cauzione proporzionala sarà data dai p a r e n t i , o 
loro rappresentanti per garantire l ' esa t to paga-
mento della retta. — N,on saranno ammessi uèl-
r istituto i fanciuLU se non dopo un esam e da 



cui resulti che sanno leggere, scrivere e .cou-
leggiare. — Non sarà ricevuto alcun fanciullo ;mag~ 
giore di dodici aiini e minore di dieci. — Ogni 
unno sì compilerà e si pubblicherà colie staiupo 
un rappor to , intitolato «««o agrario -, -— questo 
avrà il solo oggetto di rendere conio dello sta-
bilimento in ogni sua relazione, escluso ogni al-
tro argomento ad esso estraneo. 

Dietro, questi pensieri sarà l'ormalo il vegola-
iriento di disciplina, ed ogni altro relativo al-
l ' isti tuto agrario. C. S. 

Thèalre de Marie Joseph de Chénier, imprimerie 
de Baudovin fils. — Parigi, iSitì . 

La tragedia tende dapj)ertulio in questa età 
a meritarsi il titolo di poema eniiuenl,t'i!K'iiÌ(; na-
zionale. Allieri in ItaJia , Schiller in Geiinania, 
Chenier in Francia, ecco tre valenti {)Ofli mo-
derni i quali attinsero il loro estro dall' ainore 
del vero e del giusto e quindi d(;ila patria, il 
sorriso della fortuna ha spesso abbagliato le menti 
immaginose de vali, e pci'ciò il volgo dciide la 
loi'o àrie divina, quasi sia inscpiuaiìile dalla 3ro-
stiliizione; • ma alcuni fatti non costituiscono ' in-
dole della cosa. Lo stendardo del cristianesimo 
servì, più volle ai furori del fanatismo, e pure 
l ' indole del crislianesimo è maiiilcslamenle l'o])-
posto della crudeltà. iS'o^ la Icttoratuia non è 

/venale per essenza ; ella fu istituita non per in-
.censare ih vizio trioni'anle sua pei' assegnarlo al-
l 'esecrazione, non per deludeie la tinba ma |)cr 
illuminarla. E falso che lo scrittore sia irrc])ren-
sibile come l'artigiano, quando vende 1'opera sua 
a chiunque gli da mercede: l 'artigiano che fa una 
spada non sa s'ella Iraliggerà il reo o l ' i nno-
cente; ma lo K^erittorc pronto a sostenere la causa 
dell'ingiustizia sa di nuocere o per lo meno d' in-
sultare alla causa santa del vero. Il paragonar 
r aite dell' eloquenza a qualsiasi arte che s'eser-
citi sulla matriia è il più «ssurdo dei paradossi: 
v' è qualche diversità fra il lavorare tni jiczzo di 
marmo e il lavoiare una menzogna o un pensiero 
generoso. 

La ragione e il seniimento della dignità umana 
dovrebbero bastare a convincei-e i letleràli cl)e 
a loro incombe rigorosamente il dov»!re di non 
tradir mai la propria coscienza. Ma j)iù d'ogni ra-
.gione e d 'ogni senlinienlo gli esemjij strascinano 
gli uomini: quid biasimo mi può ioccai-e s'io al-
tero la verità in grazia dell' altrui Jortniui? disse 
forse in suo segreto più d ' u n o scrilloro; non fa 
io come Orazio, P''ir gii io e tanti altri insigni 
intelletti ? 

Agli esempj che autoiizzano per si lunga età la 
maggior parte dei letterali a poco ambire il pregio 
d ' c a r a t t e r e . , è consolante il poter conlrap 
pórre ne' nostri giorni alcuni esempj affatto di-
versi. Giova sperare che d' ora innanzi questi 
ultimi prevarranno sovra i primi : ([uando una 
volta si è scoperto che si può acquistare la gloi ia 
letteraria senza ce.ssare d'esser magnanimo, non v'è 
più alcun motivo per cui un animo non volg.ne 
scelga di condiscendere a umilianti pieghevolezze, 

Chénier ricevè le due più opposte educazioni, 
quella d ie gli diede il nascere da parenti nobili, 
e qìi^'lhi avuta dai giorni j)iù demagogici della 
rivoluzione francese. Ma egli nè volle ricusarsi a 
scuotere 1 pregiudizj dell' antico ordine di cose 
e ad onoiare i progiessi dell ' intendimento uma-
n o , nè si lasciò un istante imporre 1'obblii^o 
d' applaudire ai furori dell' anarchia. Vi vuole 
una ibrza non comune di carattere perciiè un 
individuo rinunci a un'antica corrente d'opinioni 
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che gli era fa\''orevole, e si,dichiari nello stesso 
tempo contro, una nuova corrente potentissima, 
quando essa (iiinaccia di rovesciare chiunque le 
si oppone, 11 medesimo Chénier d ie nelle tragedie 
di Carlo f X , di /Irrigo FUI e iìii Giovanni Caìas 
avea già fatto ia ])in generosa professione di fede 
lilosolica, nella tragedia di Cajo Gracco mostrò 
inopinatamente (pianto la vera filosofia sia lungi 
d>ìir appi ovai e i delitti d ie si commettono in no-
nio di lei: Des lois et non da sang! osò egli far 
esclamare sui teatri della Francia nei giorni in 
cui la tirannia popolare la insanguinava con 
maggiore ferocia. 1 'l\u-in(fi^ della hbertà non 
gli j)crdonavano questo ardimento^ ma egli ben-
ciìè spesso minacciato , benché ammonito dalla 
jierdila d ' un fratello già caduto sotto ia man-
iiaja, avea per iriemovibilc principio di non ado-
perare l 'eloquenza fuorché per la difesa deirequi-
l;>. Contemporanea quasi ai Cajo Gracco c'^i ibcé 

ia. di Fénélon una nuova protesta con-
i delitti (li quei tempi. Ilo credulo, diceva 

egli, che in quegli giorni tempestosi, in cui i maP 
va'^i cittadini predicano impunemente la l'apina e 
la strage, fosse più che opportuno di far udire 
nel Léalro quella voce dell' unianità che rimbomba, 
sempre nel cuore degli uòmini j-adunati. La belv 
lezza di quelle tragedie, l 'armonia de-loro versiy 
l'ehivazione (h^'loro conc.-Lli slrascinavano il suf-
fragio della niohitudiiie. Chénier, quantunque cir-
condalo scìiipre da pericoli, sentiva d' esercitare' 
colla sua faina ima specie d ' i m p e r o , e anelava 
a servirsi ad ogni costo di quest'impero pel be-
nefizio delia sua patria. In Tinioleone, tragedia , 
composta nel , la deceuivirale tirannide al-. 
lora regnante si liovò ritratta così al vero eh'ella 
se ne spaventò; tulli i manoscritti di quel poema 
i'u:'ono tosto se(pj(!slrati ed arsi; una sola copia ' 
si'uggi a (pielle l'icerdie impiisitoriali. \ 

1 lfmj)i mutarono, ma (ìiiéuier non mutò; l o ' 
.'illestaiio le sue tragedie di Ciro e di Filippo / / . 
N(!ssuna delie opere di Cìiénier ollennc ^più il 
permesso d'essere rappresentala in Francia sotto 
il regime iiuperiaie. l'agli non abbandonò tut-j; 
Invia la speranza d'inUuire col mezzo della let-
leralu.ra a prò della ragione; nella sua tragedia 
di Tiberio dis(?guò coi tratti più veri 1' uomo 
di cui tutti guardavano 1' immagine venerandola 
o tremando. ìn molle allrtj composizioni poetiche 
e di'-icorsi in prosa egli attestò i suoi impreteri-
bili priiicipj. La sua Epistola a Voltaire è uno ; 
dei poemi d i e , dal i^ioo in po i , sono stati ac-J 
colli in Francia con maggiore applauso: essa fruttò 
all'Autore un decreto di destituzione, e un ' in* 
finita di mercenarie invettive in tulli i fogli pe-
riodici; ina (]ueste, come sempre avviene delle per-

3Ìù vivo risalto 
a povertà ama-

secuzioni, non diedero fuorché un 
al perseguitalo. E da notarsi che 
reggiò quasi lutti i suoi giorni; egli, non credeva 
però d ie 1' amor degli agj autorizzasse mai il let-
terato a comprarli colla menzogna. — Chénier 
nato a Costantinopoli morì a Parigi all'età di 46 
ann i , nei primi giorni del 1811, 

Fra le sue produzioni teatrali quelle che fa-
ranno veramente epoca nella letteratura francese 
sono (judle di argomento moderno Filippo / / , 
Arrigo Vili, Carlo I X , Fcnélon e Giovanni 
Calas-, ma principalmente le tre ultime che ri-
cordano avvenimenti nazionali. In qualche altro 
articolo ci proponiamo di dar notizia di queste 
cinque tragedie. ' S. P. 
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